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Ancora corruzione
all’Europarlamento
Fermati lobbisti Huawei
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Mutazioni: i capelloni
di Pasolini e i maranza
della violenza urbana

di RITA CAVALLARO

D
opo il Qatargate, al Parlamento 
europeo scoppia un nuovo scan-
dalo  corruzione,  che  coinvolge  
un gruppo di lobbisti legati al gi-
gante cinese Huawei e sospettati 

di aver dato mazzette a ex e attuali eurodepu-
tati. L'ultimo terremoto a Bruxelles si è scate-
nato ieri, quando sono scattate ben 21 per-
quisizioni, a seguito delle quali  "il  giudice 
istruttore incaricato del caso ha chiesto che 
fossero messi dei sigilli nei locali del Parla-
mento europeo, più precisamente negli uffici 
assegnati a due assistenti parlamentari pre-
sumibilmente coinvolti". Le retate hanno in-
teressato sia abitazioni che uffici e non solo 
nella cittadina cuore della politica dell'Unio-
ne, ma anche nelle Fiandre, in Vallonia e in 
Portogallo. Gli inquirenti hanno eseguito gli 
ordini di arresto per diverse persone: tra gli 
arrestati c'è pure l'ex assistente di due euro-
deputati italiani, il lobbista Valerio Ottati. La 
Procura federale belga, oltre a precisare che 
"come da procedura, la presidente del Parla-
mento europeo è stata informata della situa-
zione e che questa procedura è in corso", ha 
fatto sapere che "un sospettato è stato arre-
stato in Francia a seguito del mandato d'arre-
sto europeo emesso nei suoi confronti", pro-
prio  in  relazione  alla  presunta  corruzione 
che sarebbe stata perpetrata a vantaggio del-
la società Huawei, il gigante che, in questi an-
ni, potrebbe aver oliato i rappresentanti poli-
tici  dell'Ue  per  portare  avanti  le  proprie  
istanze in Europa. Sui particolari dell'inchie-
sta, al momento, c'è il massimo riserbo, tanto 
che l'organo giudiziario inquirente sottoli-

nea in una nota che "ulteriori informazioni, 
compresi i dati personali e/o altri elementi 
che consentano l'identificazione delle perso-
ne coinvolte non possono in nessun caso es-
sere divulgate in questa fase, e ciò nel rispet-
to della presunzione di innocenza delle per-

sone interessate e dell’indagine stessa". Dun-
que restano per ora riservati i nomi dei politi-
ci europei che sarebbero finiti nella rete cor-
ruttiva messa in atto da 21 indagati nel fasci-
colo. Per gli investigatori belgi, però, la corru-
zione sarebbe stata praticata "regolarmente 
e in modo molto discreto", attraverso regali, 
spese di vitto e di viaggio, inviti regolari a 
partite di calcio, ma anche con l'elargizione 
di denaro e benefici finanziari più ingenti, co-
me ad esempio la copertura di supposte spe-
se per conferenze, o soldi versati a diversi in-
termediari. Per la Procura, tra l'altro, sareb-
bero state dirottate ingenti somme di denaro 
all'estero, tanto che in queste ore l'inchiesta 
"mira anche a rilevare elementi di riciclaggio 
di denaro". 

Al  centro  dell'indagine  il  responsabile  
dell'ufficio di Bruxelles di Huawei, Valerio 
Ottati, che prima di approdare nell'azienda 
cinese era stato l'assistente di due eurodepu-
tati italiani. Si tratta di Nicola Caputo, parla-
mentare europeo del Pd dal 2014 al 2019 e 
ora assessore regionale all'Agricoltura della 
Campania di Italia Viva, e, prima ancora, tra 
il 2009 e il 2014, di Enzo Rivellini, che sede-
va a Bruxelles nelle fila del Pdl. I due euro-
parlamentari non sono indagati, ma Ottati 
avrebbe sfruttato i contatti maturati nei dieci 
anni di assistenza parlamentare per portare 
avanti la sua attività di lobbying a nome della 
società cinese. Nel decennio passato tra le 
stanze  dell'Eurocamera,  d'altronde,  Ottati  
ha collaborato all'attività dei due eurodepu-
tati. E spiccano i legami con la Cina. Caputo, 
infatti, tra il 15 gennaio 2018 e l'1 luglio 2019 
è stato membro della delegazione del Parla-
mento europeo per le relazioni con la Repub-
blica popolare cinese. Rivellini, invece, è sta-
to prima membro della delegazione per le re-
lazioni con la Repubblica popolare cinese, 
tra il 16 settembre 2009 e il 28 settembre 
2009, e poi presidente della stessa delegazio-
ne, tra il 29 settembre 2009 e il 30 giugno 
2014. Gli inquirenti belgi, ieri, hanno seque-
strato "documenti  e dispositivi  elettronici,  
tra cui computer, che ora verranno sottopo-
sti a un'analisi approfondita". 

E Bruxelles trema, per il timore che il caso 
Huawei possa aprire un vaso di Pandora, co-
me già successo con il Qatargate, l'inchiesta 
ancora aperta che, l'anno scorso, ha travolto, 
tra gli altri, i dem Antonio Panzeri e Andrea 
Cozzolino. E che nelle scorse settimane è sca-
turita nella richiesta di revoca dell'immunità 
parlamentare per le eurodeputate del Pd Eli-
sabetta Gualmini e Alessandra Moretti. 

L
a mutazione sociale dei capello-
ni raccontati da Pasolini e la mu-
tazione regressiva dei maranza 
fanno riflettere sui diversi mo-
menti storico sociali e culturali. 

Il più sensibile e lucido intellettuale del 
‘900 scrisse dei giovani capelloni in un ar-
ticolo pubblicato dal Corsera nel ‘73 e poi 
negli Scritti Corsari, dopo averli osservati 
nella hall di un albergo a Praga. Li descris-
se come fenomeno sociale che utilizzava 
il linguaggio simbolico del corpo, i capel-
loni erano giovani ribelli che guardavano 
al  movimento  hippie  degli  Stati  Uniti  
d’America, che dalla seconda metà degli 
anni ‘60 ai primi anni ‘70 usarono i ca-
pelli lunghi come rottura dei costumi so-
ciali imposti dalla borghesia neo capitali-
sta. Per il poeta la nuova forma espressi-
va di contestazione perse 
il significato originario, e 
analizzò due distinte fa-
si, prima del ’66 i capello-
ni espressione di ribellio-
ne al conformismo attra-
verso  il  linguaggio  del  
corpo e non delle parole, 
dopo il ‘72 integrati dalla 
società dei consumi e an-
nichilita l’originalità rivo-
luzionaria simboleggiata 
dai capelli lunghi, muta-
rono in frivola moda pri-
va di contenuti. I capello-
ni furono comunque par-
te di un fenomeno cultu-
rale globale legato a idea-
li di libertà e anticonfor-
mismo, che Pasolini de-
gradò a vacua posa esteti-
ca figlia del consumismo 
dalle sfumature reaziona-
rie. 

I maranza sono un fe-
nomeno italiano espres-
sione  della  mutazione  
dei  contesti  suburbani,  
privi di legami con i mo-
vimenti culturali internazionali, l’origi-
ne del termine dai colori spregiativi con 
riferimento al meridione d’Italia è incer-
ta, e indica gruppi di giovani di seconda 
generazione  nordafricana  delle  nostre  
periferie,  riconoscibili  per  lo  scempio  
estetico dello stile e un atteggiamento ar-
rogante e aggressivo. “Evoluzione dege-
nerativa”  della  sottocultura  trap  con  
modus operandi criminogeni al confine 
tra microcriminalità e crimine, parte di 
una decadente fotografia socio culturale 
dei nostri tempi. Mentre i capelloni na-
scono da una idea di libertà, i maranza 
non esprimono un’ideologia o un credo, 
non sono portatori sani di contestazione 
a  modelli  sociali,  ma  espressione  di  
gruppi che li priva d’identità. I maranza 
dai salotti sconnessi dalla realtà, sono ri-
tenuti espressione del disagio sociale e 
desiderosi di emanciparsi dalla margina-
lità  in  una  società  edonista,  egoista  e  
consumista, ma rigettano i valori dello 
Stato e le politiche d’integrazione, non ri-

conoscendosi nel processo legale-razio-
nale della convivenza civile e democrati-
ca che legittima il potere pubblico. Le 
cronache raccontano che sono portatori 
d’inedite violenze, prepotenza, e insicu-
rezza urbana che crea allarme sociale, 
utilizzano linguaggi primordiali e un’e-
stetica da strada, per affermare apparte-
nenza e presenza in un territorio, non 
per cambiare il mondo. 

I capelloni erano figli di un’epoca di ri-
voluzioni culturali e di emancipazioni in-
dividuali, di genere e sociali, oggi i ma-
ranza emergono dalle periferie e ghetti 
remoti,  alimentati  da  immigrazione  
clandestina, degrado, abuso dei social e 
disprezzo per leggi e autorità pubbliche, 
essendo privi di legami con ideali politi-
ci. Se i capelloni erano ribelli poi corrotti 
dal consumismo, diventando espressio-
ne del conformismo più conservatore. I 
maranza non sono manifestazione di cul-
ture o ideologie, il loro agire in gruppo è 
un codice triviale non un originale lin-

guaggio, non sono portatori di critica so-
ciale ma di fatti criminogeni come affer-
mano nei talk show in cui sono invitati 
ahimè! I capelloni usavano il linguaggio 
estetico per comunicare la contestazione 
pacifica, di una società stratificata da ste-
reotipi preordinati. 

I maranza utilizzano un look codifica-
to e un agire prevaricatore e gergale am-
plificato attraverso i social, verso sovver-
sivo della protesta. Siamo passati dalla 
mutazione antropologica sociale e politi-
ca di cui ci parlò Pasolini alla regressione 
antropologica d’individui, che elevano a 
valore le regole più arcaiche del branco 
nel senso compiuto del termine, se non 
che, il branco non è solo mutazione di 
estetica  antropologica  ma  significato,  
profitto di una adesione primordiale ma 
“politica”. Si entra nel branco perché le 
lingue della politica sono inaridite o fini-
te, il branco è la politica. I capelloni era-
no outsider della contestazione culturale 
e dei costumi mai avulsi dalla società, 

tanto da integrarsi  con la  
cultura di massa. I maran-
za sono outsider non stig-
matizzati  dai  paladini  dei  
diritti privi dei doveri, non 
cercano integrazione ma ri-
spetto attraverso la forza in-
timidatrice  del  gruppo.  
Mentre i capelloni avevano 
un ideale poi tradito, i ma-
ranza sono un prodotto del 
nostro presente disordina-
to  e  dalle  grigie  virtù  dei  
pubblici poteri di una politi-
ca confusa, che ha corroso 
dalle fondamenta lo spirito 
pubblico  del  paese,  senza  
causa o ideali da poter tra-
dire hanno la carica identi-
taria  della  vita  da  strada  
priva di regole. Il fenome-
no  non  evidenzia  solo  la  
metamorfosi dei nostri usi 
e  costumi  ma  la  frattura  
empatica  dei  cittadini  nel  
passaggio tortuoso e trava-
gliato dalla società tradizio-

nale alla società multietnica. Chi tollera 
o giustifica la  violenza nelle città  am-
mantandola quale espressione del disa-
gio, esercita una perversa repressione di 
frustante violenza morale verso le comu-
nità, obbligate a subire in assenza dello 
Stato codificazioni incivili non condivisi-
bili o accettabili, e i cittadini per tutelare 
la  propria  sicurezza  si  organizzano in  
ronde civiche per difendersi. Nonostan-
te la lettura criminologica abbia fondi di 
verità, istituzioni e politica devono cerca-
re la strada per una nuova pedagogia ci-
vile, la tollerante ipocrisia di posizioni 
che negando la realtà radicalizzando la 
cultura progressista non aiuta, e annulla 
le  condotte  prevaricatrici  affogandole  
nelle  fumose  dinamiche  della  società  
aperta, ma i fenomeni criminogeni non 
possono essere derubricati a dinamiche 
sociali, alimentando così ghetti genera-
tori di sofferenza a cui si offre immunità 
che travalica  la  legge in disprezzo del  
senso civico dei cittadini.

IL 13ENNE SULLA
SCALA LGBT
VALDITARA
DEVE CHIARIRE

Opinioni

L’INGRANDIMEN

Un bambino di 13 anni 
colpito da una nota a scuola 
dopo essere stato costretto a 
salire su una scala 
addobbata con i colori e i 
temi Lgbt: siamo stati i primi 
a sollevare il caso dello 
studente di Verona, Carlo 
Giovanardi aveva scritto su 
L'identità una lettera aperta 
al ministro dell'Istruzione 
Giuseppe Valditara. E ora il 
capogruppo azzurro al 
Senato Maurizio Gasparri 
interroga Valditara per 
sapere se non ritenga di 
dover disporre un'ispezione 
per accertare i fatti che - 
scrive Gasparri - travalicano 
la questione della mera 
autonomia scolastica "per 
sconfinare sul terreno di 
diritti e principi di libertà 
garantiti dalla Costituzione".
Una chiarezza che appare 
indispensabile, perché il 
13enne era stato tacciato di 
comportamento omofobo 
per essersi rifiutato di salire 
quella scala dopo essersi 
detto contrario alla 
propaganda di quei temi. E il 
dirigente scolastico che gli 
aveva inflitto la nota l'aveva 
motivata solo con il 
comportamento 
"pericoloso" del bambino 
che si era arrampicato sulla 
ringhiera pur di non salire 
quei gradini.
Il 13enne aveva tentato - 
scriveva Giovanardi a 
Valditara su L'identità - "di 
esercitare un diritto che 
giustamente ritiene tutelato 
dalla nostra Costituzione". 
Obbligato a "una riedizione 
delle famigerate Forche 
Caudine, applicate però non 
ad un esercito sconfitto, ma 
ad un minore che la scuola 
ha messo in pericolo, 
impedendogli di 
raggiungere il piano 
superiore per un'altra scala e 
a non farsi imporre le 
convinzioni ideologiche del 
preside". Una storia che non 
deve essere cestinata.

LA GHIGLIOTTINA

di ANGELO VITALE

L
i adescavano sui siti per incontri, 
eterosessuali e gay, e li rapinavano nel 
parcheggio dove li avevano attirati con la 
promessa di una notte di sesso sfrenato. I 

carabinieri di Rimini hanno arrestato una 
coppia, lui un 41enne (specializzato in gay) e lei 
una 43enne, che in combutta rapinava le vittime 
(due quelle accertate) mentre si intrattenevano 
sul sedile posteriore dell’auto. La trappola 

scattava chiedendo di lasciare la portiera 
aperta: il complice arrivava travisato e armato 
di coltello e costringeva il malcapitato a 
prelevare 500 euro al bancomat. Insomma, il 
“ticket” orario - chiamiamolo così - per questo 
parcheggio del sesso sfrenato costava 
davvero una fortuna.

Non sono ancora noti
i nomi dei presunti 
eurodeputati coinvolti

di FRIDA GOBBI

“Sesso sfrenato
nel parcheggio”
e poi li rapinavano
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